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LE PRINCIPALI MALATTIE CRONICHE 
DIABETE
Il diabete è una malattia cronica caratterizzata dalla presenza di elevati livelli di glucosio nel sangue (iperglicemia), dovuta ad un’alterata quantità o funzione dell’insulina. Quest’ultima è un ormone prodotto dal pancreas, che ha la capacità di introdurre il glucosio nelle cellule, che viene utilizzato poi come fonte energetica.

Esistono tre tipi di questa patologia: 

· Tipo 1: colpisce spesso in età pediatrica (è chiamato anche “diabete giovanile”) e riguarda circa il 10% delle persone malate. Il pancreas non produce insulina a causa della distruzione delle cellule ß che producono l’ormone. È quindi necessario che venga iniettata ogni giorno e per tutta la vita. L’insorgenza della malattia può avvenire rapidamente in alcune persone, solitamente nei bambini e nei giovani, e più lentamente negli adulti (in questi rari casi si parla di una forma particolare, detta LADA: Late Autommune Diabetes in Adults).

· Tipo 2: è la forma più comune ed è diagnosticata in circa 9 casi su 10. Non è ancora conosciuta con esattezza quale sia la causa scatenante. È certo che il pancreas è in grado di produrre insulina, ma le cellule dell’organismo non riescono poi a utilizzarla. In genere, si manifesta dopo i 30/40 anni.
· Diabete gestazionale: è una forma temporanea di diabete che caratterizza circa il 4% delle gravidanze. A partire dal secondo trimestre di gestazione la madre non riesce più a tenere sotto controllo la glicemia. Questo tipo di diabete tende a scomparire dopo il parto. 
I numeri del diabete
Nel 2011 quasi 3 milioni di italiani vivevano con il diabete, il 4,9% dei cittadini
. Negli ultimi 10 anni il numero di malati del nostro Paese è aumentato di 800mila unità, a causa dell’invecchiamento costante della popolazione. La probabilità di essere colpiti dalla patologia cresce infatti in maniera direttamente proporzionale all’età. Oltre i 75 anni un italiano su 5 ne è affetto. Su 100 diabetici, 80 sono over 65. La geografia del diabete evidenzia valori superiori alla media nazionale nel Meridione, 900mila persone (in diverse aree ha già superato il 6%), contro i 600mila del Centro, i 650mila del Nord-Ovest, i 450mila del Nord-Est e i 350mila delle isole. La mortalità per diabete è in flessione (periodo 2000 – 2011), ma ancora nel 2009 il disturbo metabolico è stato riconosciuto come causa principale di morte in 20.760 casi. Nello stesso anno sono stati 71.978 i decessi che hanno avuto come concausa il diabete.
TUMORI
Si stima che nel 2013, in Italia, sono stati diagnosticati circa 366.000 nuovi casi di tumore (circa 1.000 al giorno), di cui 200.000 (55%) negli uomini e 166.000 (45%) nelle donne. Nel 2013 i decessi causati da neoplasie sono stati circa 173.000 (98.000 fra gli uomini e 75.000 fra le donne). Si può affermare che mediamente ogni giorno circa 470 persone muoiano nel nostro Paese a causa di una neoplasia.
Escludendo i carcinomi della cute, il tumore più frequente in Italia è quello del colon-retto, con oltre 54.000 nuove diagnosi stimate nel 2013. Seguono il cancro della mammella con 48.000 nuovi casi, di cui il 98% nelle donne; quello del polmone (38.000 diagnosi, un quarto nelle donne) e della prostata (36.000). 

Dividendo i dati per sesso, tra gli uomini prevale il tumore della prostata che rappresenta il 20% di tutte le neoplasie diagnosticate; seguono quello del polmone (15%, con tendenza alla riduzione nel tempo), del colon-retto (14%), della vescica (10%) e dello stomaco (5%). Tra le donne, il cancro della mammella è il più frequente, rappresentando il 29% di tutti i tumori, seguito da colon-retto (14%), polmone (6%), corpo dell’utero (5%) e tiroide (5%)
Nella popolazione italiana è stato calcolato che, nel 2006, vi erano circa 2.250.000 persone (oltre il 4% della popolazione residente) con una precedente diagnosi di neoplasia: quasi 1.000.000 maschi (44%) e circa 1.250.000 donne (56%). Nel 2013 gli italiani che avevano avuto una precedente diagnosi di cancro erano circa 2.800.000
.
OSTEOPOROSI
L’osteoporosi è la più diffusa malattia a carico del sistema scheletrico, caratterizzata dalla progressiva diminuzione della massa scheletrica e dal deterioramento della struttura ossea. Le parti del corpo più colpite sono in genere vertebre, femori e polsi. Così come per l'ipertensione e l'ipercolesterolemia, l'osteoporosi è una vera e propria “malattia silenziosa”, che può progredire senza sintomi per diversi anni fino alla diagnosi o fino a quando non si verifica una frattura.
I numeri dell’osteoporosi

Nel 2010 il 7,3% della popolazione italiana soffriva di osteoporosi
, con un divario di genere molto marcato: il 12% delle donne contro l’1,7% degli uomini.

Nelle donne di oltre 45 anni le fratture da osteoporosi determinano più giornate di degenza ospedaliera di molte altre patologie di rilievo, quali infarto del miocardio, diabete o carcinoma mammario
. Solo una donna su due e un uomo su cinque affetti da osteoporosi sanno di esserlo
.
BPCO

La broncopneumopatia cronica ostruttiva (BPCO) è una malattia dell’apparato respiratorio, caratterizzata da un’ostruzione irreversibile delle vie aeree, di entità variabile a seconda della gravità. La patologia (nota in inglese come COPD, Chronic obstructive pulmonary disease) è in genere progressiva e si associa a uno stato di infiammazione cronica del tessuto polmonare. La conseguenza a lungo termine è un vero e proprio rimodellamento dei bronchi, che provoca una riduzione importante della capacità respiratoria. Il quadro si può aggravare a causa dell’aumento della predisposizione alle infezioni respiratorie di origine virale, batterica o fungina. Non esiste al momento una cura efficace, ma sono disponibili diversi trattamenti per controllare i sintomi e per evitare pericolose complicanze. Fondamentale è invece la prevenzione, per ridurre al minimo i fattori di rischio: il più noto è il fumo di sigaretta.

I numeri della BPCO

In Italia colpisce circa 3 milioni di persone
. Nel 2006, in Italia, sono stati 35.751 i decessi per malattie dell’apparato respiratorio (57% maschi), che rappresentano il 6,4% di tutte le morti. Il quoziente di mortalità sale marcatamente dopo i 64 anni d’età. Le malattie respiratorie si confermano quale terza grande causa di mortalità, dopo le malattie dell’apparato cardio-circolatorio e le neoplasie
. Più del 50% dei decessi per cause respiratorie è attribuibile a BPCO. Secondo le previsioni dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, questa malattia diventerà la 5° causa di DALY (somma degli anni persi per prematura mortalità e/o invalidità) consumati in tutto il mondo nel 2020 (nel 1990 era la 12°), preceduta soltanto dalla cardiopatia ischemica, dalla depressione grave, dagli incidenti stradali e dalle patologie cerebro-vascolari. In Italia il costo medio stimato per il Servizio Sanitario Nazionale di ogni paziente con BPCO è pari a € 1261,25. I costi indiretti prodotti dalla malattia oscillano da un minimo di € 47,29 fino a € 1308,54. Da rilevare che tre quarti dei costi diretti generati dalla malattia sono attribuibili ai ricoveri ospedalieri (costo medio € 963,10)
.
ipertensione arteriosa

Si parla di ipertensione arteriosa quando i  valori sono pari o superiori a 140 mm Hg per quanto riguarda la pressione massima (sistolica) e/o pari o superiori a 90 mm Hg per quella minima (diastolica). Valori compresi tra 140/90 e 160/100 sono definiti ipertensione arteriosa di grado 1, tra 160/100 e 180/110 di grado 2 e, oltre i valori di 180/110, di grado 3. Soffrire di ipertensione aumenta il rischio di essere colpiti da ictus cerebrale, infarto, insufficienza renale e altre patologie. La prevenzione con corretti stili di vita e terapie che mantengono sotto controllo i valori permette di ridurre questi rischi. 

I numeri dell’ipertensione

Si stima che 15 milioni di italiani soffrano di ipertensione, ma solo la metà ne è consapevole.
 La malattia nel nostro Paese colpisce in media il 33% degli uomini e il 31% delle donne (19% degli uomini e il 14% delle donne sono in una condizione di rischio). Secondo le stime del Progetto Cuore dell’Istituto Superiore di Sanità:
· al Nord Est il 37% degli uomini e il 29% delle donne sono ipertesi (rispettivamente  22% e il 16% si trovano in una condizione di rischio);

· al Nord Ovest il 33% degli uomini e il 29% delle donne sono ipertesi (rispettivamente 20% e il 15% sono in una condizione di rischio);

· al Centro il 31% degli uomini e il 29% delle donne sono ipertesi (rispettivamente il 18% e il 13% sono in una condizione di rischio);

· al Sud e nelle Isole il 33% degli uomini e il 34% delle donne sono ipertesi (rispettivamente il 17% e il 13% sono in una condizione di rischio).9
ARTROSI

L’osteoartrosi o artrosi o, secondo la terminologia anglosassone, osteoartrite (osteoarthritis), è una malattia degenerativa che interessa le articolazioni. È una delle cause più comuni di disturbi dolorosi. Generalmente sono più colpite le articolazioni maggiormente sottoposte ad usura, soprattutto al carico del peso corporeo, come le vertebre lombari o le ginocchia. La malattia provoca dolori articolari che limitano il movimento della colonna vertebrale o dell’articolazione colpita. L’artrosi è una delle malattie croniche più comuni nella popolazione e la causa di disabilità più frequente nell’anziano. Numerose ricerche epidemiologiche hanno chiaramente dimostrato uno stretto rapporto fra l’artrosi e l’età.
L’aspetto più preoccupante per i pazienti è il declino della funzionalità, cioè il progressivo venir meno della capacità di svolgere autonomamente le normali attività quotidiane.

I numeri dell’artrosi

Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) l’artrosi è una delle malattie più invalidanti dei Paesi sviluppati. Nel mondo il 9,6% degli uomini e il 18% delle donne oltre i 60 anni di età riportano sintomi di artrosi. Nell’80% delle persone colpite dalla malattia l’artrosi limita i movimenti e il 25%  non riesce a svolgere le principali attività quotidiane.

In Italia le malattie reumatiche colpiscono 5 milioni e mezzo di abitanti, circa un decimo della popolazione. Tra queste l’artrosi da sola rappresenta il 72,6% delle patologie reumatiche, pari a più di 4 milioni di persone colpite. 

La sua frequenza aumenta con l’avanzare dell’età. In genere fino ai 45 anni è più frequente nei maschi, tra i 45 e i 55 anni è pressoché uguale nei due sessi, mentre dai 55 anni in poi prevale nelle donne. La precocità di insorgenza negli uomini può essere riconducibile all’attività lavorativa, nelle donne il più frequente riscontro dopo i 55 anni può essere collegato ad alterazioni del metabolismo osseo in seguito alle modificazioni ormonali della menopausa. 
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